
Un disegno ritrovato in un covo brigatista e 
dimenticato per decenni diventa il punto di 
partenza di una nuova indagine sul sequestro di 
Moro: attraverso analisi forensi, interviste a 
protagonisti, ricostruzioni architettoniche e 
scenari geopolitici rimossi, il documentario 
esplora l'ipotesi di una prigione alternativa e 
rimette in discussione quarant'anni di certezze 
ufficiali. 

la traccia nascosta

LOGLINE

geometria di un sequestro



“Un foglio disegnato a mano.  
Ritrovato in un covo delle Brigate Rosse, archiviato come reperto secondario, dimenticato per 
decenni.  
Eppure quel disegno potrebbe riscrivere una delle pagine più oscure della storia italiana. Potrebbe 
rappresentare il luogo in cui Moro è stato condotto subito dopo l'eccidio di via Fani. 
Una ricerca sistematica tra mappe storiche, planimetrie e rilievi urbani porta l'indagine a individuare 
un complesso universitario religioso nell'area della prima fuga brigatista.  
La Loyola University. Un luogo che nessuno ha mai interrogato davvero. 
Ma il caso Moro non fu mai solo italiano. Dietro il sequestro si agitavano tensioni NATO, equilibri 
atlantici, il terrore occidentale di un PCI al governo. Chi controllava davvero la partita? Quanto 
erano libere le Brigate Rosse di agire — e quanto erano pedine di qualcosa di più grande? A volte la 
verità non si nasconde nei grandi segreti di Stato.  
Si nasconde in un disegno che nessuno ha voluto guardare davvero.” 

SINOSSI

Il covo di via Gradoli
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Fatale errore: non era il piano per un attentato. Era la mappa della Prigione del Popolo.

Nell'archivio della corte d'Appello, nel carcere di Rebibbia, esaminiamo 
il “disegno”. Si tratta del reperto 777 intorno a cui è costruito il 
documentario. Tre fogli manoscritti sequestrati nel covo di via Gradoli il 
18 aprile 1978. Una mappa sistematicamente sottovalutata, perché da 
subito si è supposto rappresentasse un carcere. Guardandola con 
attenzione maniacale, vede emergere forme ignote a cui dà un nome: un 
Panettone, un Tempio, una Freccia, un Lingotto. Ci torneremo presto. Ma 
intanto siamo costretti a confrontarci con un dato ufficiale, 
apparentemente incontrovertibile: Via Montalcini come unico luogo di 
prigionia nonché di esecuzione di Aldo Moro al termine del suo 
sequestro. Raccontiamo come si sia arrivati a questa conclusione, e 
quanto sia implausibile. 
Esaminiamo le dimensioni della presunta cella, l'acustica del garage in 
cui sarebbe stato assassinato, le buone condizioni fisiche di Moro nelle 
sue ultime settimane osservate durante l’autopsia. Questa ricostruzione 
non torna. 
Però possiamo ripartire appunto dal reperto, il “777”. 
È possibile che la mappa abbia una qualche attinenza con il sequestro 
Moro. Forse riguarda un luogo di detenzione alternativo. Con l'aiuto di 
un archeologo, partiamo dall'ipotesi che sia un luogo del Ghetto, nei 
pressi di via Caetani, anche antico, perché qui è stato abbandonato il 
cadavere del presidente della DC. Ricostruiamo quel drammatico 9 
maggio, il cadavere dello statista nel bagagliaio della Renault 4. 
Ma è un buco nell'acqua. Nessun luogo del Ghetto corrisponde. 
L'inchiesta sembra già finita. Ma una consulente, che ha notato nel 
documento riferimenti all'edilizia moderna, suggerisce di cercare nelle 
zone di espansione della città. 
Forse l'errore è stato cominciare dalla fine, da via Caetani. 
Proviamo allora a ricominciare dall'inizio. Da quando sono passate da 
poco le 9 del 16 marzo 1978, in via Fani, quando…. 
Travestiti da avieri, i brigatisti attendono l’arrivo di Moro e la sua scorta.

EPISODIO 1 IL REPERTO CIECO
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Il ritrovamento: 

l’autore: 

l’errore della digos:

Scoperto dalla Digos nel covo delle brigate rosse, base operativa di Mario 
Moretti

La perizia grafica conferma la mano di Valerio Morucci, responsabile della 
logistica BR e carceriere di Moro 

Archiviato velocemente come schizzo planimetrico di un probabile istituto 
carcerario in costruzione 

   IL reperto 777: via gradoli, roma 18 Aprile 1978

 un documento sepolto in un archivio
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 EPISODIO 2 23  minuti

Ripercorriamo con meticolosità la dinamica dell'agguato. 
Un reenactment all’adrenalina ci restituisce ogni singolo 
secondo di quel tragico mattino di fuoco. 
Adesso si dispone di una ricostruzione del tragitto delle tre 
auto dei brigatisti dopo via Fani attraverso una catena di 
testimoni oculari. Le auto passano per via Stresa, via 
Trionfale, via Belli, via Casale de Bustis, dove tranciano una 
catena, e spariscono all'altezza di una grande quercia su via 
Massimi. 
Un esperto di Geographical Profiling assevera l'ipotesi che la 
prima prigione non sia distante dal luogo del sequestro. 
Mentre il ritrovamento sulla Fiat 132 blu dei brigatisti di uno 
stelo di una infiorescenza arborea consente a una  botanica 
di prospettare una sosta in un luogo vicino a quelli 
attraversati nella prima parte della fuga. Una testimone poi 
colloca tra i brigatisti un uomo con i “baffi alla mongola”. 
Potrebbe essere Prospero Gallinari, che però nella 
ricostruzione ufficiale è assente. Un'altra incongruenza 
notevole. 
Anche il timing smentisce la versione ufficiale secondo cui il 
trasbordo di Moro su un mezzo sicuro sia avvenuto in piazza 
Madonna del Cenacolo. 
Si riparte dall'ipotesi, formulata a suo tempo, di una base 
sconosciuta delle BR nella zona della Balduina, attigua al 
quartiere in cui è avvenuto il sequestro. E dal tentativo della 
Seconda Commissione Moro di individuarla in via Massimi. 
Dove in effetti abitavano non solo figure rilevanti del 
Vaticano, ma anche una coppia di fiancheggiatori delle Br, 
che durante il sequestro ospitano Gallinari. 
Proprio il terrorista con i baffi alla mongola. 
Perlustrando in modo maniacale l'area con Google Earth  
individuiamo una silhouette che assomiglia in tutto e per 
tutto alla mappa. Identifica uno a uno il Panettone (edificio 
circolare, ex cappella), la Freccia (corpo a L con cuspide), il 
Lingotto (corpo rettangolare collegato alla Freccia al primo 
piano).   
E se si trattasse del complesso della Loyola University?
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IL PANETTONE: 
Edificio circolare 
centrale con pilastri

IL TEMPIO: 
Chiostro interno a 
cielo aperto con 8 
colonne

IL LINGOTTO: 
Ampio corpo 
rettangolare

LA FRECCIA: 
Corpo obliquo a forma 
di L con cuspide e scale

anatomia di un codice: LA TECNiCA DEL COLLAGE 
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di federico Zatti - massimiliano Griner - claudio 
Bozzatello

 EPISODIO 3 il luogo

Mandiamo un nostro “Gancio” a compiere una visita guidata della 
Loyola University fingendo interesse per la didattica. Ne approfitta per 
verificare alcuni elementi cardine della mappa: l'ascensore è nella 
posizione esatta, la tromba delle scale corrisponde, la terrazza del 
Rinaldo's Café coincide con l'area segnata come “Isolamento”, le scale 
esterne portano a sotterranei con cisterne moderne. 
Sembra emergere una corrispondenza progressiva tra il disegno di 
Morucci e gli edifici reali. 
Emerge anche un nuovo reperto inedito: l'appunto, sempre di Morucci, 
autore della misteriosa mappa, “Via della Nocetta 63 Villa Stricht [sic]. 
United States Catholic Conference Inc.”   
Villa Stritch è un luogo simbolo importante della presenza della Chiesa 
americana a Roma e, in particolare della diocesi di Chicago. 
Si tratta di un nuovo addentellato della pista Vaticana. 
L'indagine può allargarsi allo scenario internazionale: la fondazione 
della Loyola da parte di John Felice, il sostegno dell'ambasciatrice USA 
Clare Boothe Luce, i gesuiti nella Guerra Fredda e la strenua 
opposizione di una parte del Vaticano al progetto politico di Moro. 
Ma quando tutto sembra quadrare, una tegola: la mappa potrebbe essere 
quella del Carcere di Marino del Tronto. A un primo esame, la sua 
planimetria appare identica al disegno. 
L'inchiesta è sul punto di naufragare. 
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di federico Zatti - massimiliano Griner - claudio 
Bozzatello

VIA MONTALCINI (LA VERSIONE UFFICIALE) REPERTO 777 (LA NUOVA IPOTESI)

DATI: COMPLESSO EDILIZIO MODERNO, VICINO ALL’AREA DELL’AGGUATO 

PUNTI di forza: corrispondenza 
architettonica; vicinanza tattica per la 
prima fuga; connessioni geopolitiche.

Dati: Cella di 2,80 mq.

incongruenze: acustica del garage incompatibile con 
l’esecuzione; l’autopsia rivela condizioni fisiche troppo 
buone per quella detenzione

LA VERITÀ UFFICIALE VS. L'ANOMALIA

fisicamente implausibile la nuova pista
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EPISODIO 4 LA RETE VATICANA

Apparentemente il carcere di Marino del Tronto 
coincide con il disegno. 
Ma intanto arriva una buona notizia. Alessio Casimirri, 
figlio del capo ufficio stampa dell'Osservatore Romano, 
brigatista mai estradato che vive da anni a Managua, ha 
accettato la richiesta di un'intervista. 
Nel frattempo una nuova scoperta rilancia l'entusiasmo 
per l'inchiesta:  ci si accorge che nel covo milanese 
delle Br di via Montenevoso, già teatro del 
rinvenimento di una parte del memoriale redatto da 
Moro, fu sequestrata una borsa con il logo della Loyola. 
È una connessione mai fatta prima, che non può adesso 
essere liquidata facilmente. 
Occorre comunque visitare il carcere. 
Nel corso dell'ispezione, le differenze risultano 
maggiori delle somiglianze. 
Prosegue anche l'approfondimento dello scenario 
internazionale dell'epoca, che ci fa imbattere in figure 
cardine come Zbigniew Brzezinski e nello psichiatra 
dell'Intelligence Steve Pieczenik. 
A Managua, finalmente incontriamo Alessio Casimirri. 
Casimirri qualcosa dice. Frammenti di una verità che 
non consentono di chiudere la ricerca. 
Ma confermano che la strada è aperta e occorre andare 
avanti.
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di federico Zatti - massimiliano Griner - claudio 
Bozzatello

Profilazione Geografica:         
la mappa del sospetto

Punto A: Via FANI (agguato)                                                              
Punto B: BALDUINA                                                                        
(ultimo avvistamento, catena tranciata, polline sulla fiat 132)

deduzione:                                                                                                                                     
la prima prigione non poteva essere nella lontana e isolata via montalcini.

I luoghi certificati dai testimoni oculari post-eccidio sono tutti nel 
quartiere balduina/trionfale e nei primi 10 minuti della fuga
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VATICAN GIRL
MAKING A 
MURDERer

TONO: Realistico, 
investigativo                                                                       
struttura da thriller 
procedurale

target: adulti 35-65 

formato:  16:9, 
4k uhd 

n. puntate:  4 episodi da 
40 min

stile:  docufiction 

il dISEGNO
di federico Zatti - massimiliano Griner - claudio Bozzatello

 REFERENCE VISIVE E NARRATIVE

 IL  PROGETTO AUDIOVISIVO
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   stile visivo e strumenti narrativi

motori grafici e narrativi

Mappe digitali, ricostruzioni 3D della fuga, 
tecnica virtual production per ricostruzione 
ambienti dell’epoca

archivi d’epoca restaurati

Teche Rai inedite e servizi giornalistici storici 
internazionali restaurati in HD

RICOSTRUZIONE SET

DocuFiction cinematografiche (senza volti 
riconoscibili) della cella e dell’eccidio di via Fani.
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E’ il momento culturale perfetto. Un evento mediatico irripetibile per presentare al mondo intero un’inchiesta capace 
di chiudere definitivamente i punti oscuri del caso e riscrivere la storia con le tecnologie di oggi.

perché ora?

   Nella primavera del 2028 cadrà il 50 Anniversario del sequestro e della morte di Aldo Moro
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 le interviste 

Claudio Martelli  ex Guardasigilli e già esponente di primo piano del PSI                                                                                                                                         
Claudio Signorile già esponente di primo piano del PSI, fautore della linea della trattativa                                                                                                                             
Giuseppe Fioroni  presidente della Seconda Commissione Moro                                                                                                                                                                                
Steve Pieczenik    consulente del Comitato di Crisi Cossiga

Alessio Casimirri  
Valerio Morucci    
Adriana Franava

Gianfranco Donadio  magistrato e consulente della Seconda Commissione Moro                                                                  
Gianni La Bella         storico esperto dell'ordine dei Gesuiti                                                                                                  
Mirella Serlorenzi      archeologa                                                                                                                                             
Daniele Manacorda   archeologo

Politici e membri delle istituzioni

ex esponenti delle Brigate Rosse

Esperti e storici

l’uomo di Managua
l’autore del disegno
la dissociata
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     “A volte la verità non si nasconde nei grandi segreti di stato. Si nasconde in un disegno che nessuno ha voluto guardare davvero.”
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